CONCLUSIONI

Ad oltre trenta anni di studi e ricerche sul burnout, può sembrare superfluo affrontare nuovamente l’argomento, tuttavia tale fenomeno è ancora lontano dall’essere del tutto compreso e conosciuto, a causa della sua complessità e multifattorialità; inoltre, le diverse interpretazioni che sono state esposte non hanno ‘prosciugato il pozzo’, ma hanno posto nuovi interrogativi e controversie relative anche a basi concettuali e metodologiche fondamentali.

Questa tesi non pretende di risolvere quesiti di base sul costrutto del burnout, ma ha voluto offrire uno spazio di riflessione e approfondimento del fenomeno attraverso un punto di vista aperto all’integrazione e al dialogo costruttivo tra diversi orientamenti, utilizzando la prospettiva della Psicologia di comunità.

Si considera la sindrome del burnout, non tanto uno strumento utile per individuare modificazioni intra-individuali, piuttosto, in modo più sociologico, un indicatore che consente, analizzando il disagio del singolo, di valutare le condizioni organizzative in cui esso si trova ad operare.

Infatti, questa tesi, oltre ad affrontare lo studio dell’eziologia del burnout, dei vari costrutti teorici e delle strategie di intervento e prevenzione, intende essere un’analisi della realtà organizzativa del ‘pianeta carcere’ e della professione di agente penitenziario. Abbiamo esplorato le norme e gli ordinamenti che regolano il Corpo di Polizia Penitenziaria per comprendere le funzioni, i compiti e le caratteristiche professionali degli agenti che ne fanno parte; abbiamo riflettuto sulla cognizione e rappresentazione che la società ha sia del carcere, sia della figura dell’agente penitenziario per renderci conto di come sia oscura (e ‘oscurata’) l’istituzione carceraria e la professione che è a capo della sua gestione e amministrazione; abbiamo, infine, esaminato la relazione che intercorre tra gli agenti e i detenuti/internati per capire a fondo come possa essere leggibile una relazione così unica e difficile.

In questa disamina la particolare relazione, che gli agenti devono affrontare quotidianamente sia per compiti di custodia e controllo sia per attività di osservazione e trattamento, si è considerata una possibile causa di notevole stress ed in particolare di esaurimento emotivo e fisico, di depersonalizazzione e di indurimento e deterioramento dei rapporti interpersonali.

Da questa osservazione è nato il dovere di ricercare l’effettiva condizione in cui operano gli agenti, di verificare e valutare il livello di burnout e di soddisfazione lavorativa per poter dare consapevolezza della presenza di un rischio di burnout in questa professione e di uno scadimento del servizio che gli agenti svolgono.

Abbiamo calcolato, in linea con le ipotesi fatte in partenza, la presenza di un livello medio-alto di burnout, e in particolare di un livello di depersonalizzazione alquanto maggiore della media del campione di standardizzazione calcolata su altre professioni. 

Tutto ciò può essere considerato come uno spunto interessante per altre riflessioni e può essere anche un indizio per studi e ricerche più vaste e definite su questa professione ancora tutta da osservare e indagare.

«E il burnout scomparve dalla terra, poiché la gente aveva riscoperto la gioia nel dare e nel ricevere l’aiuto, l’attenzione e le cure di cui tutti noi abbiamo bisogno in certi momenti del viaggio attraverso la vita» (Maslach, 1982). 
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